Democrazia, sì! 
In quanto ci dà la possibilità di sviluppare quella vigente!
Esattamente ventun anni e mezzo fa, il 17/18 maggio 1996, siamo convenuti qui in questa sala per un simposio internazionale che recava il titolo: “Verso l'autodeterminazione delle cittadine e dei cittadini”. Ci siamo messi in cammino allora per rendere praticabile ed efficace la democrazia diretta nella nostra terra. Quanto ci serviva come impulso l'abbiamo imparato lì. P.e. dal prof. Hans Köchler, che ha messo in evidenza il fatto che la volontà autonoma di una persona non può essere delegata. Che la delega non può essere un atto di fiducia se siamo costretti a delegare la nostra volontà. Le elezioni sì, sono libere, ma non sono un'espressione libera della nostra volontà, in quanto noi cittadini senza democrazia diretta siamo costretti a delegare la nostra sovranità senza alternative.

E cosa abbiamo imparato in questi 21 anni? Con 5 iniziative popolari e due votazioni referendarie, con le quali abbiamo avviato un dibattito pubblico sulle nostre idee di come dovrebbe essere resa possibile la partecipazione diretta dei cittadini e per le quali si è visto che abbiamo alle spalle una cospicua maggioranza della popolazione? Soprattutto sono esperienze con la democrazia parlamentare fatte da molto vicino, come probabilmente le hanno fatte soltanto pochissime persone nella società. Si tratta di esperienze con quelle persone che sono incaricate di esercitare la democrazia  parlamentare. Sono esperienze nelle quali la democrazia parlamentare non si presenta nemmeno più come bella e ingannevole apparenzae, ma come merao inganno, continuando a farci scuotere la testa e a chiederci: ma com'è possibile una cosa del genere? E questa dovrebbe essere democrazia? E come non avremmo dovuto apprendere in questo modo che essa non mantiene ciò che promette: che non sono affatto i migliori che ci governano, che l'agire politico non è determinato dal senso di responsabilità e da conoscenze profonde della materia, che coloro che detengono il potere non perseguono il bene comune e non rappresentano affatto i cittadini, che in questo sistema loro stessi si sono degradati in buona parte a servitori di interessi potenti, spietati e senza alcuno scrupolo, che si pongono al di sopra di tutto. E questa sensazione non l'abbiamo solo perché le nostre istanze non sono state accolte, o tuttalpiù recepite in modo talmente distorto da produrre in primo luogo un senso di frustrazione e delusione; ma perché non sono state nemmeno prese sul serio, perché ci si è preclusi a priori ad ogni dialogo serio semplicemente perché quanto si richiedeva non doveva e non poteva essere. E ci sembra di aver capito che lo sfondo sul quale avviene il rifiuto di quanto chiediamo è una valutazione dell'essere umano che evidentemente i rappresentanti politici hanno di se stessi, e che si nutre della percezione dell'agire dei loro pari. Naturalmente esistono le eccezioni, ma sono tali da non essere determinanti per il sistema in se.

Non sta proprio qui il nocciolo del problema che percepiamo nella democrazia parlamentare?
Chi viene scelto come candidato alle elezioni, chi viene votato, chi siede nella stanza dei bottoni avrà raggiunto questo obiettivo grazie all'esercizio di forme di potere, si sarà dovuto presentare come qualcuno che sa tutto e lo sa meglio di altri, che sa sistemare tutto, e dunque alla fin fine come qualcuno che non ha bisogno di imparare. Il noto detto di Karl Deutsch: “Il potere è il privilegio di non dover imparare” ci è risuonato spesso nelle orecchie. Con la nostra aspirazione di rendere i cittadini partecipi della vita politica generalmente avevamo a che fare con persone che coprivano tali posizioni decisionali spinti da questa volontà di potere e da egoismo personale. Ribadisco: le eccezioni esistono, ma queste di regola vengono espulse quanto prima dal sistema, o ne fuoriescono per salvaguardare la propria salute psichica e fisica. E sono proprio coloro che sono maggiormente dipendenti dalla droga del potere a risalire la scala del potere fino in cima. Questo non è un rimprovero nei confronti delle persone che ci governano – loro che in modo così evidente sono i meno adatti a tale compito -, ma una diagnosi del sistema in se. Un sistema che non solo tollera l'avvento al potere di queste persone, ma che lo favorisce in tutto e per tutto. E c'è forse da meravigliarsi che sia così, se proprio coloro che acquisiscono tale potere sono i costruttori di questo sistema, che hanno l'abilità di muoversi meglio su tale palcoscenico e che se lo aggiustano continuamente secondo le proprie esigenze? Un sistema di potere e nient'altro. È il loro sistema, e di riflesso essi non rappresentano le persone della società, ma in primo luogo i propri interessi! Le leggi sulla forma di governo che determinano il funzionamento della democrazia vengono fatte da coloro che vogliono mantenere il potere, dalla maggioranza di governo. Lo spettacolo tragicomico della legge elettorale in Italia ne è l'esempio più lampante che svela quanto questo sistema sia una farsa.
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Una digressione: Come non intendere l'attuale crisi dell'umanità (”Possiamo ancora salvarci?”), come la viviamo ora, quale perpetuazione della forma di potere che determina le relazioni tra gli esseri umani, tra le istituzioni e con la natura? Come effetto del principio di dominio e del più forte che regna nella natura, e grazie al quale ci è stato possibile acquisire una relativa libertà dalle costrizioni e limitazioni naturali. Dominiamo il nostro mondo più che mai e con mezzi come non potrebbero essere più disastrosi e pericolosi: nelle relazioni tra gli stati, tra i poteri economici, nella relazione tra noi esseri umani e tutti gli altri esseri viventi sulla terra. Tutt'ora lo schiaffo è più convincente che la parola. Ma dove vige questo principio muore la vita o viene lesa, e non può essere questo il senso del nostro essere nel mondo. Ma qualcosa sta cambiando. Lo possiamo notare proprio se guardiamo al modo in cui si incontrano le persone

di ogni giorno, a come ci rapportiamo con i bambini, al rapporto fra uomo e donna, a come ci si rapporta con il diverso e l’estraneo ed anche con gli altri esseri della natura. Dobbiamo prestare attenzione a questi segni di amichevolezza che vogliono diffondersi per curarli e coltivarli.
La liberazione dal perpetuarsi della catastrofe in ogni modo sarà possibile solo con il superamento del principio di dominio e dell'esercizio del potere, che ci ha portati come esseri della natura fin qui nella storia dell’umanità. Il momento per diventare pienamente esseri umani è sempre esistito, di vivere la libertà apparsa con l'essere umano in terra come libertà che riconosce agli altri la loro libertà ed è tesa a tutelarla. Molti in questo intento sono riusciti, ma in questo momento storico è diventato una necessità generale, in quanto col perdurare della vecchia logica non siamo più minacciati solo come individui di poter appena sopravvivere, o di non sopravvivere affatto, ma come umanità stessa. Il rapporto non può più essere quello tra dominatore e dominato, ma dovrà diventare quello tra amici, caratterizzato dal reciproco rispetto, dal reciproco riconoscimento e da gratitudine. Esso si realizza nel reciproco accordarsi in modo rispettoso e riconoscente. Con amichevole saggezza questa forma di rapporto dovrà essere sempre e sempre di nuovo  più forte per vincere l'astuto esercizio di potere. 
Solo così pian piano sarà tolto gradualmente ai potenti il loro potere per essere distribuito su noi tutti.

A tal fine però dovremmo prima sapere come si può costituire questa comunanza amichevole degli esseri e come potrà prendere forma. Come si può prefigurare il congedamento della politica di potere? Per questo ci siamo ritrovati qui ed ora.

Noi siamo della convinzione che il modo in cui oggi si costituisce la rappresentanza politica non è quello giusto. Continuiamo a fare l'esperienza che la selezione è sbagliata. E siamo convinti che questo non risulta dal fatto che sbagliamo nel votare, ma che ad essere sbagliato è il modo stesso in cui siamo costretti a votare.

Facciamo conoscenza di autori come Bernard Manin e David van Reybrouck che ci forniscono spiegazioni su quanto avvertiamo: la democrazia che oggi ci si presenta in modo così carente, così incompleta, così debole e, per dirla con Aristotele, così poco democratica, è un pacco-truffa che ci è stato rifilato, e in verità ha rappresentato un vero e proprio controprogetto alla rivendicazione di vera democrazia da parte del popolo in rivolta. Ovviamente dai più astuti e da coloro che detengono il potere anche nelle fasi delle grandi rivoluzioni.

Rivoluzioni, rivolgimenti violenti ai quali andiamo incontro a causa dell'incapacità dei governanti, non sono le condizioni adatte per una rifondazione della nostra democrazia.

Quest'anno si celebra il cinquecentesimo anniversario della Riforma. Di una riforma contro l'affare con la paura, per l'autoresponsabilità del singolo e contro la delega. Non è la delega il principio della democrazia, ma la partecipazione di tutti! 

Questa è la strada che vogliamo perseguire, la via della ri-forma, del ri-firmare, die dare nuova forma.

È dunque tempo, l’alto momento per ripensare la democrazia! Che va ripensata da noi, che vogliamo essere governati e governare in modo veramente democratico, che vogliamo il vero autogoverno democratico! Per concludere con Aristotele: ”Tutti su ciascuno e ciascuno su tutti quando spetta a lui il turno.”
SL, novembre 2017
Paul Klee – L’angelo della storia / angelus novus








